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Questo scritto di Piero Sraffa appar­
ve suW'Ordlne Nuovo» del 5 luglio 1921. 

LONDRA, luglio. 
L'tOpen Shop Drive» è un movimento 

che si propone come scopo la distruzio­
ne delle organizzazioni operale: un cosa 
tutt'altro che nuova, quindi. Non mal 
prima d'ora però si era vista in America 
un campagna condotta sopra una scala 
così larga, come quella che si è svilup­
pata negli ultimi due anni. Mal una 
campagna era stata tanto generosa­
mente finanziata e tanto abilmente or­
ganizzata. Tutto l'arsenale della propa­
ganda di guerra è stato utilizzato e lo è 
continuamente e con insistenza: la de­
mocrazia, la libertà, l diritti dell'uomo, 
l'«americanlsmo», ecc., le armi che han­
no fatto così buona prova contro la Ger­
mania sono ora rivolte contro i lavora­
tori. 

Ma come è sorto 11 movimento e per­
ché esso può presentarsi come animato 
dal proposito di salvare la «libertà ame­
ricana!? Alcuni documenti tratti da 
una raccolta pubblicata a Nuova York 
servono a darci della cosa una Idea ab­
bastanza chiara. 

Il 21 gennaio 1921, a un Congresso 
nazionale delle Associazioni industria­
li, tenutosi In Chicago, un industriale 
dell'Indiana faceva la seguente dichia­
razione: 

•Nella nostra azienda noi non assu­
miamo alcun operaio o Impiegato che 
non firmi un contratto individuale nel 
quale dichiari che egli non è e non di­
venterà mal socio di una organizzazio­
ne operaia, finché sarà alle nostre di­
pendenze». 

Ecco, brutalmente espresso, il vero 
significato dell'«Open Shop». Veramen­
te l'espressione «Open Shop» vorrebbe 
dire: fabbrica aperta a tutti gli operai. 
L'uso di essa deriva dal fatto che il pre­
testo della campagna contro le organiz­
zazioni operale in genere lo si è trovato 
nell'esclusione del disorganizzati dalle 
fabbriche, che alcuni sindacati avreb­
bero voluto imporre. Alcune fra le più 
timide «Open Shop Assoctations» affer­
mano ancor oggi che il loro programma 
non va oltre la lotta contro questa proi­
bizione e In teoria non solo riconoscono 
all'operalo il diritto di organizzarsi, ma 
anche quello di trattare coll'lmprendl-
tore collettivamente, attraverso le loro 
organizzazioni. Ma non sono che paro­
le. Una Commissione industriale degli 
Stati Uniti, in una relazione sull'argo­
mento, dice di aver interrogato 230 rap­
presentanti degli interessi degli indu­
striali, scelti in gran parte su indicazio­
ni delle stesse organizzazioni dei padro­
ni, e di aver avuto in merito risposte 
curiose ma decisive. 

Soltanto una mezza dozzina degli in­
terrogati negarono la legittimità dell'a­
zione collettiva da parte del lavoratori, 
ma un numero considerevole di essi ri­
conobbe di non applicare in pratica ciò 
che credeva giusto in teoria. L'«Open 
Shop» vuole bensì dire, secondo la mag­
gioranza, che gli operai debbono essere 
assunti senza riguardo al fatto che essi 
siano organizzati o disorganizzati, ma 
in realtà quasi tutti gli industriali di 
regola non assumono operai se li sanno 
iscritti a un sindacato. Il fatto è però 
ritenuto dalla Commissione di impor­
tanza secondaria. 

Ma ecco altri rilievi ai quali la stessa 
Commissione deve riconoscere un valo­
re più grande: 

«Una ricerca accurata In centri indu­
striali come Paterson, Los Angeles, 
Lead e nel Colorado, dove è negato agli 
operai 11 diritto di azione collettiva, ha 
mostrato che, nelle migliori condizioni 
possibili, non esiste per gli operai liber­
tà né politica, né industriale, né socia­
le». 

E ancora: 
•Tanto in teoria che in pratica, in 

mancanza di disposizioni legislative, le 
condizioni di lavoro vengono fissate ad 
arbitrio dal padrone». 

Come si è giunti a tanto? Con la cam­
pagna deU'«Open Shop». 

Nel corso di due anni. In 240 città de-
§11 Stati Uniti sono sorte delle «Open 

hop Assoclatlons» le quali dirigono la 
campagna servendosi di tutti I mezzi 
legali e Illegali: pubblicità sui giornali, 
corruzione di funzionari, uomini politi­
ci e organizzatori, organizzazione di 
squadre di crumiri, spionaggio fra gli 

Il presidente della Repub­
blica ha inviato ai familiari 
del pror. Piero Sraffa il se­
guente telegramma: «Esprì­
mo 11 mio profondo cordoglio 
per la scomparsa di Piero 
Sraffa, di cui ricordo con 
particolare commozione il 
prezioso sodalizio intellet-

operal ecc. Sono queste le armi comuni 
a tutte queste associazioni. Altre vanno 
ancora più avanti e tentano di costrin­
gere, mediante Intimidazioni e boicot­
taggi, gli stessi Industriali non associati 
a non dar lavoro a operai organizzati. 

Ma l'opera di queste associazioni ap­
pare minima se confrontata con quella 
delle banche, delle società siderurgiche 
e degli enti di «pubblica utilità». Costo­
ro, data la loro enorme potenza, preferi­
scono condurre la campagna antiope-
rata Individualmente, senza figurare in 
forma ufficiale In alcuna associazione. 
L'azione loro è però di una importanza 
incalcolabile e la Commissione di in­
chiesta ne fornisce numerosi esempi. 
La «Bethlehem Steel Corporation», se­
condo una pubblica dichiarazione del 
suo presidente E.G. Grace, rifiuta di 
«vendere materiali di acciaio a costrut­
tori che lavorino con operai organizza­
ti». Il presidente della stanza di com­
pensazione di Tulza, a nome delle ban­
che associate, avverte che «gli Impren­
ditori i quali desiderano avere le loro 
industrie finanziate dalle banche locali 
devono rifiutare il dar lavoro agli orga­
nizzati». Il Consiglio direttivo della Ca­
mera di Commercio dello Stato del Te­
xas si dichiara non solo a favore del-
l'«Open Shop», ma anche contrario al 
diritto di sciopero. E così via. 

Altre armi che vengono usate su lar­
ga scala: lo spionaggio fra gli operai e 
l'arruolamento del crumiri. Essi furono 
per molto tempo organizzati dalle a-
genzle di «detectlves» privati, ma essen­
do in alcuni casi queste agenzie apparse 
poco sicure, anche questo servizio fu as­
sunto dalle associazioni di industriali. 
L'« American Employers Open Shop As-
sociatlon» di Chicago In una circolare in 
data 23 novembre 1920, inviata agli in­
dustriali del quali chiedeva l'adesione, 
offriva 11 suo appoggio nelle seguenti 
forme: 

1) se sarete minacciato da uno sciope­
ro o da un conflitto cogli operai, potrete 
rivolgervi a noi che tratteremo la cosa 
per conto nostro; 

2) se vorrete avere un agente segreto 
tra 1 vostri dipendenti noi vi forniremo 
l'uomo adatto e voi riceverete quotidia­
namente un rapporto sulla situazione; 

3) in caso di sospensione del lavoro 
noi provvederemo a sostituire qualun 
que operalo sia in sciopero contro di voi; 

4) faremo sorgere tra i vostri operai 
circoli di divertimento, dal quali ritrar­
rete i più grandi vantaggi. 

Come questi metodi siano efficaci per 
raggiungere i fini delP«Open Shop» ri­
sulta da una relazione pubblicata dalla 
rivista liberale «New Republic», sopra 1 
risultati di una delle operazioni com­
piute dalla agenzia di «detectlves» Sher-
man, di Filadelfia, durante lo sciopero 
Iniziato dagli operai (tutti disorganiz­
zati) di una grande ditta industriale, 
per questioni di salario. La relazione 
fatta dall'agenzia stessa dice testual­
mente: 

«...fummo chiamati e ci fu data carta 
bianca. Sei agenti segreti, due per cia­
scuna delle nazionalità prevalenti fra 
gli operai dell'officina, furono incarica­
ti dello studio delle condizioni interne, 
di osservare i plani e gli atti degli scio­
peranti e del loro capi, di cercar di sape­
re quali fossero gli agitatori più violen­
ti, da quale parte gli operai ricevevano 
aiuti morali e finanziari, e soprattutto 
di cercare di ottenere posizioni di fidu­
cia e cariche direttive tra gli operai in 
modo da poter rendere utili servizi al 
momento opportuno^ 

«Dopo circa due settimane lo stabili­
mento fu riaperto e tutti gli operai furo­
no invitati a rientrare, alle condizioni 
offerte dall'industriale. 

«Quasi contemporaneamente incari­
cammo i nostri agenti di reclutamento 
di arruolare uomini capaci di sostituire 
gli scioperanti. Fummo autorizzati a 
offrire qualunque salario ci sembrasse 
opportuno. Ci incaricammo anche di 
fornire a questi uomini vitto e alloggio 
durante lo sciopero. 

•Questi operai non furono introdotti 
nello stabilimento che due giorni dopo 
la riapertura, in modo da non recar 
danno agli scioperanti che fossero ui-
sposti a riprendere il lavoro. Poiché non 
rientrò più di una dozzina di questi si 
comincio con l'introdurre 50 dei nuovi 
operai accompagnati da 10 robusti 
guardiani dall'aspetto imponente. 

«Nel giorni seguenti la situazione re-

Perdili: «Scompare 
un grande italiano» 

tuale con Antonio Gramsci. 
Egli fu il geniale continuato­
re e innovatore di una gran­
de tradizione di pensiero e-

conomico, un maestro insi­
gne di generazioni di studio­
si, uno dei punti di riferi­
mento più alti della cultura 

sto Invariata... Intanto incominciavano 
ad aumentare 11 numero degli operai 
introducendoll a gruppi di 50 a 75 al 
giorno. Per quanto questi uomini fosse­
ro reclutati con molta cautela, trovam­
mo opportuno farli sorvegliare da quat­
tro agenti segreti: questo ci rese possibi­
le tenere l'officina Immune da operai 
sleali. 

«Gli agenti che da principio erano 
sfati Incaricati di "coltivare" gli sciope­
ranti avevano nel frattempo acquistato 
influenza e due di essi erano diventati 
funzionari del sindacato locale di re­
cente fondazione. Altri otto agenti furo­
no mandati ad aiutarli nel lavoro, e do­
po due settimane che lo stabilimento 
era riaperto, facemmo uno sforzo defi­
nitivo per Indurre gli scioperanti a ri­
prendere 11 lavoro. Con molta cautela 1 
nostri agenti avvicinarono i bottegai 
che rifornivano gli scioperanti per mo­
strare loro quanto la continuazione del­
lo sciopero 11 danneggiasse, e persua­
derli che sarebbe stato loro conveniente 
Incoraggiare 1 loro clienti a riprendere 
11 lavoro. 

«I risultati non si fecero attendere. 
Molti scioperanti rientrarono. Ma 1 capi 
dell'organizzazione aumentavano di at­
tività. A mezzo degli agenti segreti po­
temmo però conoscere in anticipo ogni 
atto degli scioperanti e dei loro capi, e 
questo ci rese possibile provocare diver­
si arresti che furono seguiti da condan­
ne. Ciò Indusse altri scioperanti a ritor­
nare al lavoro. Noleggiammo automo­
bili di lusso a sette posti per trasportarli 
a gruppi, dalle loro abitazioni all'offici­
na. Facemmo accompagnare ogni 
gruppo da una guardia. 

«In questo modo la società non ebbe 
più bisogno di trattare con 1 capi degli 
operai e dietro nostro consiglio rifiutò 
di ricevere qualsiasi funzionario della 
organizzazione. 

«Dopo otto settimane fu delberata la 
fine dello sciopero e tutta la maestran­
za tornò al lavoro». 

Contro questi metodi usati su larga 
scala dai padroni gli operai lottano co­
raggiosamente in difesa dei loro diritti 
e essi sono costretti a ricorrere a sistemi 
insoliti nella storia della lotta di classe. 
A Seattle, nell'inverno del 1920, gli ope­
rai dovettero seguire la tattica di emi­
grare verso altri Stati, tanto che la po­
polazione della città discese in pochi 
mesi da 400 mila a 300 mila abitanti. La 
scarsezza di mano d'opera e i numerosi 
fallimenti di piccoli commercianti che 
ne furono la conseguenza costrinsero 
gli industriali a rinunciare al principio 
deir«Open Shop». 

A New York una serrata di 50 mesi 
nell'Industria dell'abbigliamento, fini­
ta nel maggio scorso, ebbe per risultato 
10 sfasciamento delle associazioni pa­
dronali. 

La lotta più aspra infuria in questo 
momento nelle regioni carbonifere del­
la Virginia occidentale e del Rentricky. 
11 14 maggio il presidente Harding vi ha. 
proclamato Io stato di assedio e ha ordi­
nato in pari tempo l'intervento delle 
truppe federali. Quei minatori sono in 
sciopero dal luglio dell'anno scorso per 
resistere alla pretesa delle compagnie 
minerarie di far firmare ad ogni ope­
raio una dichiarazione (conosciuta col 
nome di «Yaller Dog», che vuol dire «11 
cane giallo») con la quale l'operalo si : 
impegna, finché sarà al servizio della 
compagnia, a non Iscriversi né aderire 
in alcun modo a qualsiasi sindacato od 
organizzazione, a rompere con essi ogni 
rapporto precedente, e non lavorare in 
una miniera dove lavori un operaio or­
ganizzato, e ad impegnarsi, in caso di 
licenziamento, a non molestare, distur­
bare o intralciare in nessun modo gli 
affari, 1 clienti e gli operai della compa-. 
gnia. I minatori, secondo la richiesta 
del padroni, dovrebbero anche firmare 
un contratto di affitto che permette alla 
compagnia di sfrattarli se s'Iscrivono a 
un sindacato o se ospitano un organiz­
zatore. «L'inquilino — dice 11 contratto 
— non ospiterà nella sua casa nessuna 
persona sospetta e il proprietario avrà 11 
diritto di entrare nella casa in qualsiasi, 
momento per espellere le dette perso- -
ne». 

Così nella terra che si suole ancora 
considerare come terra di libertà, anche 
le più elementari libertà sono contese a 
chi lavora. 

p. s. 

democratica e antifascista 
europea, un sostenitore atti­
vo della lotta per lo sviluppo 
della civiltà democratica. 
Scompare con lui un grande 
italiano, nel quale erano mi­
rabilmente fuse la genialità 
scientifica e l'alta coscienza 
morale e politica». 

La Direzione del PCI leva 
11 suo pensiero commosso al­
la memoria di Piero Sraffa, 
uno del più grandi economi­
sti del nostro secolo, la cui 
opera onora la cultura italia-
na.ed europea. 

È grande merito di Sraffa 
avere aperto nuovi orizzonti 
alla ricerca ed avere posto la 
critica dell'economia su basi 
non ideologiche sulle quali 
possono ritrovarsi, insieme 
al marxisti, tutti gli eredi del 
pensiero classico, tutti colo­
ro che non rinunciano ad 
una visione unitaria del pro­
cesso economico. Ogni com­
ponente del movimento ope­
ralo che sia consapevole del­
l'asprezza e novità del pro­
blemi che ci stanno di fronte 
e del duplice pericolo del ce­
dimento alle suggestioni del­
le teorie economiche tradi­
zionali e dell'Isolamento set-

L'omaggio dei 
comunisti italiani 

tarlo e dottrinario debbono 
essere grate di ciò al grande 
pensatore scomparso. 

Ma il Partito comunista i-
taliano ha particolari motivi 
di gratitudine per l'italiano 
antifascista Piero Sraffa. E-
gli non è soltanto l'uomo che 
ha salvato e consegnato al 
partito i «Quaderni dal car­
cere» di Antonio Gramsci, fi­
gli è colui che mentre lavora­
va a Cambridge sull'opera di 
Rlcardo e collaborava con 

Keynes non ha mai dimenti­
cato l'amico carcerato; con 
afretto e sollecitudine lo ha 
aiutato a ricercare, lo ha sol­
lecitato a scrìvere, gli ha 
suggerito ipotesi di indagine. 
Lo provano non solo annota­
zione e commenti su vicende 
economiche, ma anche la 
coincidenza tra pagine le più 
alte del pensiero di Gramsci 
sul ruolo dello Stato e l'ana­
lisi di Sraffa di talune politi­
che del fascismo. 

Domani i funerali 
I funerali di Piato Sraffa si svolgeranno domani manina al 

crematorio di Cambridge. 

Il rapporto di Sraffa con il 
partito non si è interrotto 
con la morte di Gramsci. È 
continuato anzitutto con To­
gliatti — anche egli amico di 
Sraffa sin dai tempi dell'Or­
dine Nuovo — attraverso 
contatti sempre stimolanti e 
fertili testimoni di una gran­
de serena autonomia di pen­
siero, ma anche di un impe­
gno politico e di un'ininter­
rotta coerenza con gli ideali 
giovanili. 

Per tutto questo il partito 
inchina le proprie bandiere 
alla memoria dello scompar­
so e si unisce al lutto del suol 
amici e del suoi allievi. La le­
zione anche di metodo e di 
stile morale di Piero Sraffa 
non sarà dimenticata e mai 
sarà dimenticato il debito 
che il partito nuovo costruito 
da Gramsci e da Togliatti ha 
verso di lui. 

Adesso Mosca ammette 
ultimo discorso televisivo del 
presidente americano, a lui 

Personalmente peraltro attri-
uendo, in particolare, una 

considerevole e «ma completa 
«ignoranza nel campo del dirit­
to internazionale», non scusabi­
le tuttavia perché i suoi consi­
glieri «dovrebbero avergli spie­
gato che una legge internazio­
nale esiste a garantire l'inalie­
nabile diritto di uno Stato a 
proteggere la propria sovrani­
tà». 

Si tratta della più violenta 
polemica che gli organi di stam­
pa sovietici abbiano lanciato 
contro il presidente americano 
da quando Reagan è salito in 
carica, oltre due anni e mezzo 
fa. Al di là delle questioni di 
stile è evidentemente un preci­
so sintomo politico che oscura 
ulteriormente il quadro dei 
rapporti tra le due massime po­
tenze. Il linguaggio di Reagan 
non è da ieri che a Mosca viene 
considerato insopportabile e ir­
responsabile, ma evidentemen­
te le sue dichiarazioni in questa 
contingenza risuonano ancor 
più indigeste del solito alle o-
recchie dei circoli dirigenti so­
vietici. Tanto più che esse si pa­
lesano nel pieno di una controf­
fensiva propagandistica sovie­
tica che sta proseguendo siste­
maticamente da circa quattro 
giorni con una escalation di «ri­

velazioni» sulla vicenda del 
Boeing che cembra indicare 
una crescente padronanza del 
Cremlino circa la spiegazione 
degli eventi prodottisi nell'arco 
di cielo che va dalla penisola di 
Kamciatka fino all'isola di Sa-
khalin. 

Si dice — ma ufficialmente 
non c'è alcuna conferma — che 
questa successione di svolte in­
formative sia guidata dallo 
stesso segretario generale del 
PCUS, ritornato d urgenza dal­
le vacanze estive (cominciate 
solo negli ultimi giorni di ago­
sto dopo un intenso mese di la­
voro) subito dopo la vicenda 
dell'areo sudcoreano. Certo in 
questa fase l'attenzione del 
Cremlino è tutta concentrata a 
cercare di spuntare gli elementi 
propagandistici che Washin­
gton usa con la massima deter­
minazione a proposito del jum­
bo abbattuto e si rende ben 
conto che non sarà possibile ri­
portare l'attenzione internazio­
nale sul tema dei missili e dei 
negoziati di Ginevra senza pri­
ma aver ottenuto qualche risul­
tato su questo versante. La rìa-
fìertura del round decisivo del-
a trattativa sugli euromissili è 

avvenuta ieri in un contesto fi­
no a pochi giorni prima impre­
vedibile (forse per entrambi gli 
interlocutori, certamente per 
Mosca che aveva predisposto 
— con l'iniziativa di fine agosto 

del presidente sovietico e la 
proposta di smantellamento 
degli SS-20 in eccesso rispetto 
alla somma dei missili francesi 
e britannici — uno scenario 
ben diverso e più accattivante). 

Arduo attendersi qualche se­
gno utile a Ginevra prima che si 
calmi la tormenta innescata 
dalla tragedia dell'aereo di li­
nea ingoiato dal Mare del Giap­
pone dopo una notte di troppi 
misteri. Arduo aspettarsi da 
Madrid notizie tranquillizzanti 
(Gromiko è partito ieri ma le 
fonti sovietiche tacciono sul ca­
lendario dei suoi incontri). Nel 
frattempo Mosca cerca di dar 
sostegno alla sua tesi con tutti i 
mezzi a disposizione, ti circoli 
dirigenti degli USA hanno bi­
sogno di una atmosfera inter­
nazionale che possa giustificare 
una corsa irrefrenabile al riar­
mo». E i «loro progetti di "tra­
sformare l'Europa in una pista 
di lancio per i missili nucleari 
del pentagono", scriveva ieri 
Vitali Korionov sulla "Pra-
vda". E ancora la "Pravda" ri­
peteva in un articolo non fir­
mato, l'accusa agli americani 
secondo cui "l'incidente era 
stato preparato in anticipo e, 
giudicando da ciò che ne è se­
guito, era atteso». 

In sintesi gli elementi del 
quadro che la «Pravda» aggiun­
ge sono questi: 

1) I sovietici hanno veritiere 

informazioni secondo cui gli a-
mericani hanno ripetutamente 
usato aerei dell'aviazione civile 
per missioni di spionaggio. In 
diversi casi essi si sono serviti 
di aerei civili come copertura. 

2) Il 31 agosto prima dell'ar­
rivo del jumbo nello spazio ae­
reo dell'URSS, «nella stessa a-
rea sono stati registrati sette 
voli di aerei americani del tipo 
RC-135». 

3) Un altro aereo USA dello 
stesso tipo ha manovrato nello 
spazio aereo sovietico, a 8.000 
metri di quota, «tra le 17,45 e le 
20,49 ora di Mosca in immedia­
ta vicinanza al punto in cui è 
cominciata l'uscita di rotta del 
Boeing» (la circostanza è ormai 
stata confermata dalle fonti uf­
ficiali USA e giustificata da 
Reagan con l'affermazione che 
si tratterebbe di tvoli di routi­
ne»). 

4) L'esplosione dei «colpi di 
avvertimento» contro l'aereo 
«non identificato» è avvenuta 
solo dopo che esso aveva rag­
giunto la parte sud dell'isola di 
Sakhalin e «aveva sorvolato 
una base aerea sovietica abbas­
sandosi in quota» dopo aver ef­
fettuato una virata verso occi­
dente per addentrarsi ulterior­
mente nello spazio sovietico. 

5) L'aereo sud-coreano, il cui 
ingresso nello spazio aereo so­
vietico è stato segnalato alle ore 

20 di Mosca, risulterebbe aver 
inviato un radiogramma ai suoi 
collaboratori di volo giapponesi 
alle ore 21,10 il cui testo è il 
seguente (qui la «Pravda» cita 
l'informazione fornita dal cen­
tro di ricezione della American 
Broadcasting Corporation sito 
nell'isola di Guam): «Abbiamo 
felicemente sorvolato il sud 
della Kamciatka. L'aereo pro­
segue felicemente sulla sua rot­
ta». Poiché la rotta internazio­
nale non passa affatto sulla 
propaggine sud di quella peni­
sola, ciò proverebbe — come 
scrive la «Pravda» — trattarsi 
di un volo internazionale fina­
lizzato per azioni di spionaggio. 

6) I piloti sovietici «non ave­
vano alcuna intenzione di di­
struggere l'aereo» e ciò si sareb­
be potuto fare ripetutamente 
fin da quando esso sorvolava la 
Kamciatka «senza neppure far 
levare in volo eli aerei mtercet-
tatori e usando missili terra-a­
ria». In sostanza, oltre alla tesi 
dello «scambio» (Boeing con 
RC-135) il giorno prima soste­
nuta dal generale-colonnello 
Semion Romanov, Mosca lascia 
capire che i colpi sono stati spa­
rati solo quando è risultato 
concreto il rischio che il jumbo 
uscisse dallo spazio aereo dell' 
URSS portando con sé infor­
mazioni essenziali per la difesa 
sovietica. 

Giulietto Chiesa 

zione unitaria che, anche in 
rapporto alle voci di elevamen­
to dell'età pensionabile per i 
privati, ha chiesto che conte­
stualmente vengano rivisti i 
privilegi del pubblico impiego. 

Anche ieri vi sono state di­
chiarazioni di dirigenti sinda­
cali sull'argomento. Benvenuto 
ha detto di considerare «una ve­
ra e propria stravaganza» l'ipo­
tesi di elevare a 65 anni il limite 
dell'età pensionabile e di rite­
nere giunto il momento di «eli­
minare i privilegi» per le baby-
pensioni, «salvaguardando i di­
ritti acquisiti». Soprattutto 
Benvenuto invita il governo a 
considerare globalmente i pro­
blemi della spesa pubblica e ad 
evitare di affrontare ancora 
una volta «i problemi del paese 
utilizzando fa legge finanziaria 
e i relativi tagli alla spesa pub­
blica per la maggior parte nei 
settori della previdenza e della 
sanità». Gli fa eco Franco Mari­
ni, della CISL, che ribadisce 1' 
assoluta contrarietà dei sinda­
cati «a provvedimenti parziali», 
introdotti magari «di soppiatto» 
nel decreto previdenziale in 
scadenza. 

Ma un'altra notizia — giunta 
dal chiuso degli incontri tecnici 
che si tengono, tra funzionari, 
al ministero del Lavoro — ri-

Pensioni 
schia di arroventare ancora di 

Eiù le polemiche. Si tratta dei 
raccianti. Il governo non sa­

rebbe intenzionato a prorogare 
gli elenchi bloccati, una norma 
del decreto in scadenza nella 
quale era stato travasato il fati­
coso accordo raggiunto fra i sin­
dacati e Scotti nella passata le­
gislatura. Cosi, di punto in 
bianco, 280 mila braccianti ri­
sulterebbero privati di tutte le 
provvidenze (disoccupazione, 
contributi, assegni familiari) e, 
con tutta probabilità, con effet­
to dal l'gennaio del 1983 (visto 
che il decreto in questione vie­
ne reiterato da quella data). Si 
tratta non solo di un provvedi­
mento abnorme, ma soprattut­
to inefficace, che sarebbe sicu­
ramente rimesso in discussione 
nelle aule parlamentari e forse 
con esiti contrari. 

L'accordo raggiunto con i 
sindacati, infatti, prevedeva un 
graduale riassorbimento degli 
elenchi bloccati, consentendo 
ai braccianti la permanenza so­
lo in presenza di giornate lavo­
rative crescenti nel giro di 
quattro anni. Alla fine del 1986, 

infatti, sarebbe rimasto negli e-
lenchi solo chi poteva dimo­
strare di aver effettivamente 
lavorato 51,101 o 151 giornate 
(gli elenchi sono infatti tre). 
Quindi — dicono i sindacati — 
si sarebbe riunificato il mercato 
del lavoro, che nelle 28 provin­
ce meridionali in cui esiste il 
fenomeno risulta fortemente 
frantumato: i lavoratori degli e-
lenchi bloccati, infatti, possono 
lavorare «nero» perché non 
hanno bisogno di denunciare le 
giornate lavorate. 

Ma un azzeramento trauma­
tico della partita spingerebbe 
sicuramente ad una revisione 
di tutta la questione in Parla­
mento, e non è detto con risul­
tati di maggior «rigore»: non di­
mentichiamo che su forme di 
assistenza spuria la DC ha fatto 
le sue fortune. Interpellato su 
questa ipotesi che circola nei 
corridoi del ministero del Lavo­
ro, Andrea Gianfagna, segreta­
rio generale della Federbrac-
danti, dice: «Riconfermo l'esi­
genza del risanamento e dell'u­
nificazione del mercato del la­
voro. Solo se ci si muove su que­

sta strada, conservando i diritti 
ai lavoratori ma collegandoli 
con le reali prestazioni, si po­
tranno fare passi in direzione 
della riforma della previdenza 
agricola, che insieme difenda i 
lavoratori e colpisca le evasioni, 
che sono enormi in questo set­
tore». 

Altra patata bollente, dice­
vamo, il pubblico impiego. Ma 
è giustificato l'allarme sui pre­
pensionamenti? Lo chiediamo 
a Sergio Sinchetto, segretario 
nazionale della Funzione pub­
blica CGIL. Stanno fuggendo 
gli impiegati da tutti gli uffici? 
E il sindacato che propone? «Ci 
sono fenomeni di questo genere 
— dice Sinchetto —, ma sono 
una minoranza e vengono am­
plificati, nei luoghi di lavoro, 
dagli stessi che ci tengono a 
mantenere in piedi le rivendi­
cazioni più corporative». Ma 1* 
allarme non è giustificato. 
«Non ci sono — aggiunge Sin­
chetto — segnali da parte del 
governo che facciano temere 
una rimessa in discussione di 
diritti acquisiti, tutt'altro. L'al­
larme è ingiustificato, e direi 
anche manovrato». Nessun pro­
blema, allora? «No, problemi ce 
ne sono. Il sindacato del pub­
blico impiego è disponibile a ri­
mettere in discussione i pre­

pensionamenti, così come ha 
deciso la federazione unitaria. 
Ma la manovra deve essere glo­
bale: pensioni, indennità di fine 
lavoro, contributi». L'obiettivo 
è quello — ribadito di recente 
da Lama — dell',allineamento, 
di tutte le gestioni. 

D'accordo sulla eliminazione 
di privilegi nel pubblico impie­
go, la Confindustria però riba­
dirà nell'incontro con De Mi-
chelis la propria, nota, posizio­
ne sul «pluralismo» delle gestio­
ni e sui tagli alle prestazioni as­
sistenziali. Lo conferma Paolo 
Annibaldi, vicedirettore dell' 
organizzazione degli imprendi­
tori, che sottolinea però come le 
posizioni tra le parti sociali sia­
no meno lontane di quattro. 
cinque anni fa. Anche gli im­
prenditori, infatti, insistono 
sulla separazione fra assistenza 
e previdenza, sulla omogeneiz­
zazione della normativa, sui ri­
sparmi da realizzare con una 
maggiore funzionalità delle ge­
stioni separate. «Più importan­
te dell'elevamento dell'età pen­
sionabile — aggiunge Annibal­
di inserendosi nelle polemiche 
di questi giorni — è mettere un 
po' d'ordine nel pubblico im­
piego, nell'invalidità...». 

Nadia Tarantini 

dra, a considerare terminato il 
nostro compito a Beirut qualo­
ra il Consiglio di sicurezza dell' 
ONU fosse in grado di corri­
spondere alle richieste di soste­
gno avanzate dal Libano». Ma 
Andreotti non aggiunge che a 
questa possibilità sì oppongono 
gli USA con il loro diritto di 
veto. Ed è strano — ricorderà 
poi Gian Carlo Pajetta — che 
chi pone veti all'ONU debba 
poi condurre — da solo — la 
trattativa. 

All'inviato di Ronald Reagan 
il governo italiano «ha chiarito 
che non prevediamo alcun au­
mento del nostro contingente», 
mentre l'Italia deve operare per 
il ritiro di tutte le forze che oc­
cupano il territorio libanese, 
•nel quadro di intese che tenga­
no conto delle esigenze di tutte 
le parti ed in primo luogo del 
diritto dello Stato libanese a re­
cuperare per intero — in un cli­
ma di ricostituita solidarietà 
nazionale — i suoi attributi di 
sovranità e di indipendenza». 

Giovanni Spadolini ha soste­
nuto, invece, che lo «scopo poli­
tico» della missione militare i-
taliana è «la stabilizzazione del 
governo legittimo libanese» e 
che «i termini politici della que­
stione non sono mutati». Ma at­
torno a Gemayel — ha detto 
Andreotti — si sono «affievolite 
le favorevoli prospettive deli­
neatesi con il convergere delle 
speranze e degli sforzi per il ri­
pristino della sovranità e dell' 
indipendenza del Libano*. 

Ed è proprio questo il punto 
di partenza dell'intervento di 
Giancarlo Pajetta: «Rispetto al 
momento in cui l'Italia assunse 
gli impegni nella forza multina­
zionale di pace — ha detto Pa-

Differenze 
jetta — la situazione politico-
militare libanese è profonda­
mente mutata. Pesano oggi su 
quell'area gravi prospettive». 
Questa è la realtà davanti alla 
quale nessuno può chiudere gli 
occhi ed è una realtà dramma­
tica, fatta di bombardamenti, 
di conflitti sanguinosi, di stragi 
(pesava ieri mattina sulla sedu­
ta alla Camera la notizia degli 
altri tre militari italiani rimasti 
feriti). «Possono, nelle nuove 
condizioni, i nostri soldati ga­
rantire la funzione fin qui e-
spietata?». Interrogativo quan­
to mai inquietante, anche per­
ché lo stesso Spadolini aveva 
detto poco prima che «l'attuale 
contingente a Beirut non sa­
rebbe tecnicamente e numeri­
camente adeguato a compiti 
qualitativamente diversi quali 

il controllo della zona monta­
gnosa dello Chouf». Ma il ri­
schio non è soltanto questo. Lo 
ha ricordato con preoccupazio­
ne Gian Carlo Pajetta: «Il go­
verno italiano — ha detto il di­
rigente comunista — afferma 
che non invierà truppe nello 
Chouf. Noi ne prendiamo atto e 
lo consideriamo un impegno 
preciso. Ma se la guerra arriva 
nelle zone dove opera la forza 
multinazionale?». 

Questo è il risvolto militare 
di una vicenda sempre più in­
tricata. E sul piano politico? 
Spadolini ha parlato del gover­
no libanese come della «sola au­
torità intemazionalmente rico­
nosciuta». Ma non è questa tut­
ta la verità. «H governo Ge­
mayel — ha replicato Pajetta 
— ottenne, per creare un fronte 

L'invito di Craxi a Jumblatt 
ROMA—Il presidente del Consiglio Bettino Craxi ha ricevuto ieri 
il generale Farez Habib inviato del presidente della Repubblica del 
Libano Amin Gemayel. Dopo poche ore da Palazzo Chigi partiva 
l'invito a Walid Jumblatt, leader dell'opposizione, di recarsi in 
visita a Roma. L'invito era rivolto dallo stesso Craxi nel corso di un 
colloquio telefonico. Jumblatt ha accettato l'invito. 

L'incontro con l'inviato di Gemayel si ea svolto al mattino. Al 
termine dei 40 minuti del colloquio un comunicato di Palazzo 
Chigi informava che Habib Farez era latore di un messaggio perso­
nale di Gemayel che è di apprezzamento e di ringraziamento per il 
ruolo che l'Italia sta svolgendo in quella regione. 

Dal canto suo Craxi ha confermato «la convinzione del governo 
italiano che solo una soluzione politica interna che comporti la fine 
dei conflitti armati, la pacificazione e una ritrovata unità naziona­
le, può riaprire e garantire le vìe della indipendenza, integrità e 
piena sovranità della nazione Ubane 

che si opponesse all'invasione 
israeliana, il riconoscimento, 
non soltanto formale, anche dei 
suoi oppositori. Ma questo go­
verno, di fatto, ha ingannato le 
forze politiche libanesi non at­
tuando gli accordi pattuiti e 
comportandosi come una delle 
fazioni contrapposte in cam-

E in questa nuova situazione 
che si sono inserite ieri le pro-
sposte delle forze politiche ita­
liane a proposito del destino 
della forza multinazionale di 
pace. C'è uno schieramento fa­
vorevole all'immediato ritiro 
delle truppe: ne fanno parte 
PdUP, DP, Sinistra Indipen­
dente, radicali. I liberali chie­
dono, invece, che venga posto 
un termine di scadenza all'im­
pegno in Libano; la DC (ha pre­
sola parola l'ex ministro degli 
Esten Emilio Colombo) si 
schiera per il mantenimento 
dei soldati a Beirut, ma l'on. 
Paolo Caccia (anch'egli de) cre­
de che «la soluzione ideale sa­
rebbe la sostituzione della forza 
multinazionale con le truppe 
dell'ONU». Anche i socialisti 
sono dell'opinione che i soldati 
debbono restare, ma Claudio 
Martelli — come a voler pun­
tualizzare certi accenti spadoli-
niani — ha ricordato che la si­
tuazione «è brutalmente muta­
ta» e i rischi possono diventare 
ora «incontrollabili e intollera­
bili». Nessun ampliamento 
quantitativo, ma rafforzamen­
to qualitativo delle truppe sul 
Siano tecnico-militare. I social-

emocraticL dal canto loro, 
chiedono che il governo ottenga 
rassicurazione che le parti in 
conflitto a Beirut non sparino 
sudi italiani: a questi patti si 
può restare in Libano. Per il 
PSI la strada utile è quella a-

perta dall'offensiva politico-di­
plomatica del presidente del 
Consiglio Bettino Craxi e, in o-
gru' caso, «le iniziative politiche 
vanno concertate con gli alleati, 
ma non delegate ad essi». 

Un richiamo all'autonomia 
(rispetto a certe posizioni filo-
USA presenti nel governo ita­
liano) chiaramente dispiegato 
da Gian Carlo Pajetta che ha 
proposto al governo italiano di 
«assumere un'iniziativa per fa­
vorire un incontro per la tregua 
delle armi. Non è più possibile 
continuare a dire soltanto "re­
stiamo Io stesso". I comunisti, 
per ora, non chiedono il ritiro 
del contingente, ma le condi­
zioni che ci portarono a Beirut 
sono mutate e la nuova situa­
zione va riesaminata in tempi 
brevi. Il problema del ritiro del­
le truppe si pone oggi come una 
concreta eventualità che il go­
verno e il Parlamento devono, 
con vigile e tempestiva atten­
zione, considerare». 

Il dibattito sul Libano ha i-
nevitabilmente toccato l'intera 
questione medio-orientale. Il 
ministro degli Esteri si è riferi­
to in particolare all'OLP rico­
noscendo ad essa «grande rilie­
vo politico. E nostra volontà 
contribuire a sostenere l'attua­
le leadership palestinese». Pa­
jetta si è riferito alla Conferen­
za dell'ONU sulla Palestina a 
Ginevra, dove «l'Italia poteva 
recarsi da protagonista, invece 
di inviare solo un osservatore». 

Anche ieri, dai banchi di si­
nistra, si sono levate le richieste 
per il riconoscimento dell'OLP. 
ma Emilio Colombo sostiene 
che neppure questo è il mo­
mento giusto. 

Giuseppe F.Mennella 

va. In questa ottica tipicamen­
te romantica, risulta ovvio che 
il sentimento per eccellenza 
fosse l'amore; e che la vita pri­
vata venisse contrapposta e-
nergicamente a quella pubbli­
ca, la prima come il regno delle 
pulsioni spontanee, libere, di­
sinteressate, la seconda come il 
luogo di tutte le razionalizza­
zioni, utilitarismi, falsifi-
cozioni. È molto sintomatico 
che una serie di registi *d'arte» 
mostri ora di accedere a una si­
mile prospettiva, eminente­
mente anti-ideologistica. Afa Io 
fanno con la volontà di salvare 
la loro qualifica intellettuale, 
cioè elaborando moduli di lin­
guaggio originali e complessi. 
Cosi Woody Alien che in •Zelig» 
ha adottato le forme dell'in­
chiesta documentaria, arricchi­
ta di fìnte interviste e docu­
menti apocrifi, per raccontare 
l'apologo dell'uomo qualunque, 
smanioso di perdere se stesso 
uniformandosi alle norme con­
traddittorie della civiltà massi­
ficata, e proprio perciò diventa 
un caso eccezionale, fin quando 
una donna innamorata gli fa ri­
trovare la sua vera identità, al 
livello anonimo della gente co­
mune. Così Alain Resnais che 
in *La vita è un romanzo» in­
treccia passato e presente, real-

Venezia 
ri e fantasia per celebrare la fi­
ne delle utopie di rinnovamen­
to, il cambiamento della quali­
tà della vita, con la vittoria del 
desiderio amoroso, tanto im­
prevedibile quanto inconteni­
bile. 

E la società, la storia, la poli­
tica? Si, possono intervenire, 
come occasioni esteme, stimoli 
corposi a chiarire il quadro dei 
rapporti sentimentali tra i per­
sonaggi, a portare ciascuno all' 
autoriconoscimento di sé. È il 
caso di alcuni film di indole 
progressista e d'impianto più 
tradizionale, come tStreamers* 
di Robert Altmann, dove la co­
munanza coatta della vita di 
caserma fa esplodere le pulsio­
ni aggressive d'un gruppo di 
giovani soldati e dove il doppio 
omicidio finale lascia emergere 
la \-erita dello struggimento o-
mosessuale. In maniera analo­
ga, il Costa Gavras di «Henne 
K.» sceneggia il conflitto tra i-
sraeliani e palestinesi come lo 
sfondo am bientale in cui la pro­
tagonista conquista man mano 
una femminilità autonoma, che 
certo è sorretta dalle motiva­

zioni etico-professionali del suo 
mestiere di avvocato ma si e-
splica essenzialmente nelle sue 
scelte di donna sottratte ai con­
dizionamenti maschili. 

Come è evidente, i film citati 
e altri che vi si potrebbero ag­
giungere costituiscono un insie­
me eterogeneo, e sono tali da 
prestarsi a letture diverse, se 
non opposte. Vale tuttavia la 
pena di sottolinearne un aspet­
to comune, in quanto rinvia a 
un processo in corso non sol-
tan to nel cinema ma nella lette­
ratura e nelle altre arti. La cul­
tura novecentesca ha mortifi­
cato a lungo il dato sentimenta­
le, o almeno lo ha spesso affat­
turato fin quasi a isterilirlo: ce­
rebralismo intellettualistico e 
volontaristico hanno potuto 
darsi la mano, su questa linea; 
il cinismo permissivo ha perfe­
zionato l'opera. Se ore i senti­
menti positivi rivendicano la 
loro dignità di presenza, non c'è 
da stupirsi né da lamentarsene. 
Naturalmente, a patto di non 
cadere in una forma di neo sen­
timentalismo, che con l'alibi di 
esaltare l'universalità umana e 

i bisogni affettivi si risolva in 
un vitalismo, magari dalle ap­
parenze arrovellate ma in so­
stanza privo dì problemi. 

Le spinte sentimentali, si sa, 
sono costitutivamente ambigue 
e impure, reversibili e protei­
formi, secondo le sollecitazioni 
dell'esperienza personale e le 
suggestioni del costume corren­
te. Appunto su questa ambigui­
tà insiste -La forza dei senti­
menti', ed è qui il motivo di. 
maggior interesse del film. 
Strutturata come una serie di 
parabole e aforismi, citazioni e 
aneddoti, l'opera di Kluge in­
tende esemplificare l'efficacia 
degli stati d'animo emotivi e 
assieme criticarla, nel segno di 
un disincantamento ironico. 
Con paradossalità voluta, il re­
gista tedesco dice che i senti­
menti sono il contrario delle co­
se, nella loro imprendibilità 
sfuggente. L'affermazione è 
troppo perentoria per esser 
presa davvero sul serio. Si può 
tuttavia servirsene come sugge­
rimento propedeutico, di fron­
te ai rischi di un'ondata mon­
tante di sentimentalismo indi­
scriminato. 

Che poi 'La forza dei senti­
menti», nella sua nitida elegan­
za suggestiva, sia un film diffi­
cile, rispetto a quelli ricordati 

sopra, può anche rincrescere; 
ma è solo una conferma ulterio­
re del dislivello profondo tra 
cultura di élite e cultura di 
massa, oggi per varie vie rimes­
so in discussione ma ben lonta­
no dall'apparire organicamente 
attenuato. 

Vittorio Spinazzota 
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